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PREFAZIONE





     




    Namaste!




     




    Un’altra preziosa opera di Alberto Lori!




    Da molti anni ammiro ogni suo video da cui imparo sempre molto. Alberto ha la preziosa capacità di rendere accessibile il sapere a tutti. 




    La prima immagine che mi viene in mente è quella di un altro grande famoso Maestro della RAI: il Maestro Alberto Manzi, che, ricordo da bimbo, tanto mi affascinava con le sue lezioni e grazie al quale tantissimi sono usciti dall’analfabetismo.




    Allora l’analfabetismo era di "base": saper leggere, scrivere e far di conto, come si diceva. Ma se oggi, fortunatamente, quell’analfabetismo non c’è quasi più, pur tuttavia ne esistono tanti altri. 




    Alberto ci permette di sapere come la Scienza (sì, quella con la "S" maiuscola) quella vera, quella estranea agli interessi di potere, ma al servizio dell'Umanità, e la Spiritualità (sì, anche questa quella con la "S" maiuscola) parlino lo stesso linguaggio di Unità e Amore.




    E più ci addentriamo nelle profondità dalla Scienza e saliamo nelle alte vette della Spiritualità, più ritroviamo noi stessi come parte indissolubile del tutto. 




    Grazie Alberto per questo servizio a tutti noi!




    Con grande stima, gratitudine e affetto 




    





    Giovanni Vota




    Love & Gratitude :-)




    www.giovannivota.com




    





     


  




  

    





    
INTRODUZIONE





    Prima di approfondire le tematiche di questo manuale è necessaria una premessa.




    Amico o amica, quello che stai per leggere non è un manuale scientifico. Anzi, probabilmente, se lo chiedessi a un integralista della scienza, ti risponderebbe con disprezzo, dopo aver letto a caso qualche pagina, che è un manuale di pseudoscienza, uno dei tanti prodotti inutili della New Age, in definitiva “fuffa”. Il bello è che avrebbe ragione. Non che sia “fuffa” o un prodotto della New Age, ma che non è un ebook scientifico.




    Di certo il nostro critico integralista storcerà il naso di fronte alla mia pretesa di usare un linguaggio scientifico e si chiederà se possiedo almeno un dottorato di ricerca. I fisici, almeno quelli di stampo fondamentalista, sono molto gelosi della loro materia di studio e pensano che spetti a loro soltanto parlarne e disquisirne. È po’ come se un meteorologo si alterasse perché tu ed io ci mettiamo a parlare del tempo. Non passa nemmeno nella loro testa che delle teorie scientifiche si possa farne materia di speculazione filosofica, psicologica e persino spirituale.




    C’è un secondo problema da affrontare. Oggi non c’è esperimento che possa confermare l’oggettività di una realtà soggettiva che pure è realtà. Se in questo momento tu ti confrontassi con me e volessi darmi la tua valutazione scientifica, di certo troveresti oggettività valida per te e per tutti nelle misure del mio peso o della mia altezza, ma a quale sostegno obiettivo potresti afferrarti per non scivolare nella soggettività se mi considerassi simpatico o antipatico, bello o brutto, grasso o magro, ricco o povero, e così via? Eppure anche questi aspetti contraddittori fanno parte della realtà.




    Capirai bene quanto oggi sia necessario trovare un nuovo modello che ci aiuti a stabilire che cosa è scientifico e che cosa non lo è. Abbiamo sempre cercato di capire la realtà intorno a noi. Avevamo e abbiamo bisogno di riconoscerne l’oggettività per usarla e manipolarla. Abbiamo cominciato con il metodo dell’osservazione, la metodologia più semplice per studiare la realtà. Descrive la realtà come la vediamo, ma ci siamo accorti della sua inefficacia quando con il progredire degli strumenti di ricerca, microscopio e telescopio, tanto per fare un esempio, ci siamo resi conto che quanto vedevamo con i nostri occhi non corrispondeva alla realtà: la Terra non era piatta e i corpi celesti non ruotavano intorno al nostro pianeta come sosteneva il geocentrismo tolemaico. Non solo, il nostro senso della vista è limitato. Su una gamma di luce praticamente infinita, noi esseri umani possiamo coglierne una piccolissima parte, paragonabile a un granello di sabbia.




    





    [image: Macintosh HD:Users:albertlori:Desktop:spettro-raggi-UV.jpg]


    Spettro di luce visibile




    





    Nessuno dei nostri organi percettivi è in grado di darci una visione univoca della realtà. Prendiamo l’udito. Anch’esso dimostra limitatezza nei confronti di altri animali molto più specializzati di noi. Il nostro range nella gamma dei suoni è assai relativo. Riusciamo a cogliere con le nostre orecchie frequenze che vanno dai venti ai ventimila hz. Ciò vuol dire che non udiamo gli infrasuoni, ma gli elefanti e le balene sono in grado di sentirli. Non cogliamo neppure gli ultrasuoni, ma il nostro cane li ode eccome!




    Mi domando: a che cosa davvero ci servono gli organi sensoriali se non sono precisi e neppure dettagliati nei loro risultati?




    Il nostro cervello fa la vita del recluso, chiuso com’è nella sua cella della scatola cranica. Ha bisogno di sensori per capire cosa c’è fuori e per garantirsi la sopravvivenza. Attraverso i sensi raccoglie informazioni. Tuttavia, nell’utilizzare strumenti limitati anche le informazioni raccolte attraverso di essi saranno limitate. Ecco quindi che siamo lontani dal poter affermare che le nostre percezioni esterne equivalgano a realtà. Sono soltanto delle finestrelle aperte su un vasto panorama di cui cogliamo soltanto pochi dettagli.




    La fede è un altro metodo. L’aldilà non può essere descritto attraverso gli organi di senso. La reincarnazione, neppure. La fede può essere considerata un metodo scientifico? No. L’osservazione e l’atto di fede hanno a che vedere con l’essere soggettivo. La realtà studiata tramite i metodi dell’osservazione e della fede è una realtà soggettiva. E siccome è soggettiva, non può essere considerata scientifica.




    Qual è l’obiettivo della scienza? Dare una definizione di realtà oggettiva valida per tutti. La scienza è imparziale, l’osservazione e la fede non funzionano per descrivere un’interpretazione di realtà che sia valida per tutti. Qual è allora la realtà oggettiva? Qual è il metodo che può descriverla? Il metodo scientifico e l’esperimento sono il presupposto per il quale un ragionamento può essere considerato scientifico. Ciò che è sperimentato è reale. Su ciò che non è esperito la scienza dice: “Non so se è reale”. L’esito dell’esperimento non ha valore soltanto per lo scienziato, è valido per tutti.
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    Se lascio cadere questo pennarello, con un’accelerazione di 9,81 m al secondo il pennarello percorrerà all’incirca un metro in un secondo. Se lo lasci cadere tu, il risultato sarà uguale. Chiunque lascerà cadere questo pennarello al di là se è povero o milionario, bello o brutto, bianco o nero, il risultato sarà identico. Un risultato oggettivo che potrà essere ottenuto da tutti. A parità di variabili, chiunque ottiene il medesimo risultato.




    C’è una scienza, la fisica, che studia la realtà, mentre la matematica la descrive. La fisica classica, quella di Galilei e di Newton per intenderci, fa leva sull’esperimento per stabilire la realtà oggettiva. Mi domando: è possibile sperimentare tutto?




    La fisica classica era nata per contrastare il metodo osservativo e della fede, per dare una patente di scientificità ai fenomeni osservati, per proporre una metodologia d’indagine valida per tutti. Tuttavia, mi viene un dubbio per il quale ti faccio un esempio: accompagno a Lourdes un’amica malata e lei guarisce. Posso considerarlo un metodo scientifico, nel senso che tutti coloro che vanno a Lourdes guariscono delle loro malattie? No, per una sola ragione: non tutti coloro che vanno a Lourdes guariscono.




    Il metodo scientifico è nato per togliere autorità al soggetto e per darlo all’oggetto, l’esperimento. Il presupposto era che l’oggetto dell’esperimento e lo sperimentatore dovessero essere separati. Ciò voleva dire che il risultato non doveva in alcun modo dipendere dallo sperimentatore. Se dipendesse da quest’ultimo, il risultato non sarebbe scientifico. Nella fisica quantistica ci si è accorti del contrario: non c’è separazione tra sperimentato ed esperimento, come non puoi separare dal concetto di battito il momento di contrazione e di espansione del cuore o dal respiro l’inspirazione dall’espirazione. In questo modo è crollato il metodo scientifico.




    La fisica classica ci dice che la realtà è lineare, continua e prevedibile. Studia una massa nello spazio e nel tempo. Ti propongo un’ipotesi: parto in auto da Roma alle 15, dalla stazione Termini, per raggiungere Latina che dista circa 73 km. Come fa la mia amica Carla a sapere, chiamandomi al cellulare un’ora dopo che io mi trovo, più o meno, nelle vicinanze di Anzio, avendo percorso 57 km? È forse dotata di chiaroveggenza? No! Ha semplicemente utilizzato una legge fisica. Conosce bene la strada e sa che non posso, sia per traffico sia per divieti di velocità, superare una media di 64 km orari. Di conseguenza, sa pure che da Roma a Latina ci mette circa 1 ora e tredici minuti, quindi è prevedibile che dopo un’ora dalla partenza io mi possa trovare nei pressi di Anzio.




    Il problema è un altro. Questa legge può essere soggetta a interferenze? Come no! Deviazioni, traffico, incidente, pioggia… sono davvero tante le variabili.




    La prevedibilità può essere giustificata se l’esperimento è isolabile, ma la realtà non può essere isolata e, come abbiamo visto, le variabili possono essere infinite. Il risultato non può essere considerato scientifico perché nella realtà l’esperimento non è isolabile, per il principio d’indeterminazione della fisica quantistica. Man mano che ci addentreremo nel discorso, scopriremo che niente può essere isolabile perché nel substrato di ogni cosa, animata e inanimata, c’è un campo di energia dal quale ogni cosa deriva, chiamato in vari modi: campo quantico, matrix, ethere, prana, energia del vuoto, ecc. Il mio amico e collega Giovanni Vota mi suggerisce a questo proposito una metafora. È come se ci fosse un immenso arenile di granelli di sabbia. Con questi granelli costruisco mattoni di sabbia. Con questi mattoncini faccio castelli sulla spiaggia. Tutto ciò che faccio è in ogni caso di sabbia e la spiaggia è tutto ciò che unisce.




    Fuori metafora, la Fisica unificata di Nassim Haramein (un nome che tornerà nello sviluppo della tematica di questo manuale) ci dice che c’è un campo di energia, chiamato in molti modi, che è costituito da minuscole sferette: le cd sferette di Planck. Unendosi, queste sferette formano i protoni. A loro volta i protoni, unendosi, formano gli atomi, i quali, aggregandosi, danno forma alla materia. Tutti i protoni dell’universo sono collegati tra loro tramite dei wormhole (buchi neri) per cui tutto è uno e il substrato sottostante, il campo quantico, è l’elemento unificante del tutto.




    Torniamo al mio tragitto in auto Roma Latina. Per quanto riguarda le distanze abbiamo usato la posizione e la velocità. In altre parole, Carla sapeva dov’era quella massa un’ora dopo perché conosceva la velocità con la quale mi muovevo. Quando conosciamo l’uno e l’altro parametro, sappiamo anche la direzione in cui va quella massa (velocità e posizione). Chiamo Massimo (anche lui è partito da Roma per andare a Terracina). Dove sei, gli chiedo. Ho superato San Felice Circeo, mi risponde. Quanti km ti mancano, chiedo ancora. In questo modo gli ho chiesto la posizione. A quanto stai viaggiando? A 90 km l’ora, mi risponde. Se conosco la velocità e la posizione di una massa, so anche la sua destinazione. Succede anche nel mondo dell’infinitamente piccolo. Conoscendo velocità e posizione di una particella elementare – elettrone, fotone – so anche la sua direzione. Devo però conoscere entrambi i parametri.




    La fisica quantistica con il principio d’indeterminazione ci dice che più conosco la posizione di una particella meno conosco la sua velocità oppure posso sapere la sua velocità ma non ho idea della sua posizione. In altre parole, una cosa esclude l’altra. Se le cose stanno così, come faccio a sapere dove sta andando? Se ho una e l’altra ho la destinazione. Se conosco uno solo dei due parametri non lo so.




    Se un’auto sta viaggiando verso di me e le lancio un raggio laser (va a 300mila km al secondo), il raggio urta la massa e torna indietro. In questo modo calcolo 300mila km al secondo meno la velocità di avvicinamento dell’auto, così so a quanto sta viaggiando quella vettura: 130 km/h.




    Il raggio laser è fatto di fotoni, l’auto pesa 15 quintali, è in accelerazione e quindi ha un’energia maggiore. Che cosa succede se proietto una massa piccolissima come un fotone su una grande massa? Nulla. Un granello di sabbia contro un Suv. Facciamo lo stesso esperimento nel mondo dell’infinitamente piccolo. Voglio sapere la velocità di un elettrone. Per saperlo devo lanciare un fotone ovvero illuminarlo. Il problema è che quel fotone ha una massa simile alla particella che sto osservando. È come se dovessi lanciare in direzione di un’auto in corsa un’altra massa di mole identica per capire la sua velocità. Ovvio, quindi, che le avrei cambiato velocità e posizione e di conseguenza le avrei cambiato anche destinazione.




    Quando lancio un pensiero e penso a qualcosa, emettendo nello stesso tempo fotoni, sto osservando quella possibilità. Siccome sto osservando quella possibilità/realtà, nel momento in cui la penso, sto urtando con i miei pensieri delle cose molto piccole. Che cosa succede quando urto cose con cose? Cambio velocità/posizione e cambio destino ogni istante. Non si può osservare qualcosa senza cambiarlo per il principio d’indeterminazione.
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